“La vera storia di Jean-Baptiste du Val-de-Grâce, oratore della razza umana”
(Estratti)
di

Alessandro Ghebreigziabiher
Jean-Baptiste du Val-de-Grâce nacque il 25 giugno del 1755 nel castello di Gnadenthal, vicino Clèves, da una nobile famiglia prussiana di origini olandesi.

Il piccolo Jean-Baptiste era un bambino vivace e caparbio, caratteristiche che mostrò sin dall’inizio.

La madre era invece di tutt’altra pasta. Era di natura tranquilla e tollerante. Grazie anche alle origini agiate, la donna vedeva la vita come una passeggiata pomeridiana in campagna, satolli dopo un pranzo soddisfacente e sereni grazie a un dolce riposino su un morbido letto con tanto di rassicurante baldacchino. Proprio per queste ragioni il nostro aveva con quest’ultima una corsia preferenziale, in quanto suo padre non mancava mai di riprenderlo e le frasi erano – in sintesi - sempre le stesse: “Jean-Baptiste, devi imparare a mantenere la calma!”, “Jean-Baptiste, devi accettare i tuoi limiti!”, “Jean-Baptiste, controlla gli istinti!” e la più gettonata: “Jean-Batiste, un giorno avrai il mio titolo, ricorda: quel che distingue un barone dalla gente del popolo è la gestione degli umani impulsi.”

Jean aveva tutto il desiderio di compiacere il papà, non voleva assolutamente disobbedirgli, ciò nonostante erano proprio i suoi umani impulsi a vincere puntualmente quella battaglia.

E così correva quando le gambe gli imponevano di farlo, alzava la voce quando il fiato in gola era troppo per essere ignorato, toccava e, spesso, rompeva tutto quel che le sue mani adocchiavano ancor prima che i suoi occhi. 
Nondimeno, più di qualsiasi altra cosa, gli era impossibile non liberare nella sua stessa mente ogni pensiero, allorché fosse composto della sostanza che preferiva.

Non i sogni, benché mai le idee, bensì di quel che i suoi sensi avevano raccolto sino a quel momento, fosse stato il sapore della terra, che l’odore delle feci del cane, passando per il calore delle mani della madre quando una sua carezza gli sfiorava la guancia.
Jean-Baptiste era entusiasta di essere vivo, di respirare l’aria che l’immenso giardino che circondava il castello regalava ai suoi ignari abitanti. 
Nel 1766, all’età di undici anni, il giovane barone di Cloots fu inviato a Parigi per completare la sua educazione. Tra il dolore di vedersi allontanato dalla madre e il sollievo di non dover subire più l’incapacità di suo padre nel comprenderne pulsioni e istinti, un altro sentimento iniziò a farsi largo nel petto di Jean: una inarrestabile attrazione per il nuovo.
La Parigi della metà del diciottesimo secolo era tutto questo e molto altro. D’altra parte era una città, una grande città, che per uno come lui che aveva vissuto i suoi primi anni nella prigione dorata del castello di Clèves, rappresentava un’infinità di mondi da scoprire.
E quale miglior Cicerone possibile avrebbe potuto esserci di suo zio, l’abate Cornelius di Pauw?

Quest’ultimo, il quale normalmente risiedeva alla corte di Federico II di Prussia detto Il Grande, era a Parigi per delle ricerche e fu ben lieto di ospitare il nipote.

L’abate Cornelius di Pauw era un filosofo, geografo e diplomatico olandese che godeva di una notevole reputazione. Era considerato il più grande esperto sulle Americhe, sebbene non visitò mai quel continente ed era solito confrontarsi con i maggiori filosofi del suo tempo.

“Non è chi pronuncia le parole che importa”, disse un giorno Cornelius al nipote, “chi le grida, da quale punto del mondo le getta nel vento come su un foglio di carta! Poiché niente é e sarà mai più importante delle parole stesse. Guai a quella società che privilegerà l’attore a discapito del copione che gli dona vita…”

Dopo sei anni a contatto con la persona più influente della sua esistenza, non appena raggiunta la maggiore età, la mano del padre, sebbene metaforicamente, colpì di nuovo Jean. D’altra parte il barone aveva ormai previsto la cosa da tempo: suo figlio era predestinato a forgiarsi e a diventare uomo nell’accademia militare di Berlino. Il 13 settembre del 1775, all’alba del nuovo giorno, Jean-Baptiste du Val-de-Grâce abbandonò per sempre l’accademia, fuggì e si tuffò nel mondo.
Una voce in memoria del giovane barone di Cloots è quella di uno scrittore come tanti: “Il mio nome è Pierre e posso dirvi che Jean-Baptiste non manca mai ad un appuntamento. Come dire, è sempre sul pezzo. Ho adorato questo suo pregio. Un giovane distratto, confusionario, come dire, complicato, questo è l’uomo che incontrai in quegli anni. Perennemente in vortice intorno a se stesso, come dire, una girandola umana il cui asse era la sua spina dorsale, ma era puntuale, come dire, sempre fedele alla parola data, quando in gioco era il tempo. Io scrivo, come dire, uso la penna per vivere e per rendere la mia esistenza il più sopportabile possibile, nondimeno, senza l’inchiostro, il bianco del foglio rimane illibato, come dire, inutile. E per le penne come la mia sono proprio le persone come Jean a riempire di china la boccetta. Il liquido che ristagna all’interno di quest’ultima può apparire di un anonimo nero ad un occhio distratto, come dire, di fretta. Che grave errore, amici, come dire, quale straordinario abbaglio. C’è né molti più di colori nel nero di quanti la scienza affermi nel bianco. Essa lo dimostra, come dire, prova la sua teoria con insindacabili testimonianze e calcoli. Tuttavia, quelli come il soprascritto, che ardiscono di trasformare un pezzo di carta in un mondo alieno in cui far smarrire il prossimo, se ne fregano delle prove, come dire, non sanno cosa farsene di insindacabili testimonianze e calcoli. Io ho bisogno delle strade cosiddette altre, io ho bisogno di trovare l’oro dove non può essercene alcuno, io ho bisogno di credere che l’uomo più stupido della terra scopra la risposta alla domanda più difficile, come dire, io cerco di intrappolare l’impossibile perché so che non ho altra occasione per farmi seguire sino all’ultima pagina della mia vita. E allora il nero è pieno di colori, come non li avete mai visti, vi do la mia parola, non ve lo posso dimostrare, come dire, scientificamente. Posso solo dirvi che Jean-Baptiste è uno di questi, come dire, è simile ad un colore nascosto nel buio. Che colore? Non lo so, non ho prove, come dire, non possiedo alcuna certezza. Posso solo affermare che un giorno l’ho incontrato e, quando se n’è andato, non ho potuto far altro che gettarmi sul foglio a cavallo della mia penna, con la speranza di ritrovarlo…”
Nel 1789, il richiamo della rivoluzione fu irresistibile per Jean-Baptiste, lontano da Parigi ormai da tempo. Negli anni del suo giovanile e inconsapevole vagare, infiniti sogni erano cresciuti nella sua testa e l’amaro rapporto con suo padre, il più triste della sua vita, gli aveva insegnato che il legame di sangue era solo una comoda convenzione, esclusivo vantaggio per chi avesse potuto considerarlo come tale. In quel turbolento anno, tornato in Francia, se da un lato avvertiva in ogni singola parte del suo corpo un’incontenibile eccitazione per gli eventi in corso, dall’altro si rendeva conto che il suo nome e i privilegi annessi lo ponevano dalla parte sbagliata. Il 19 giugno del 1790 Jean apparve di fronte all’Assemblea  nazionale costituente alla testa di trentasei stranieri e, nel nome di questa ambasciata della razza umana, dichiarò che il mondo aderiva alla “Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino”. Dopo ciò, egli fu noto come l'oratore della razza umana, titolo con il quale egli stesso si fregiò, abbandonando quello di barone. Dal suo intervento all’assemblea: “No, non sono venuto qui solo per dirvi qualcosa che già sapete. Sono qui, oggi, consapevole del fatto, che non è sufficiente dimostrare la conoscenza delle cose, per potersi ritenere ad esse coerenti. La coerenza, signori miei, è data solo dalla realtà dei fatti. Senza questi ultimi, le parole, persino quelle scritte in un tesoro come questa meravigliosa Dichiarazione, divengono come fiocchi di neve disintegrati dal sole del mattino. La realtà, egregio segretario, è quella in cui persone come queste sopravvivono ogni giorno accanto a noi. Fortunatamente, gli articoli che abbiamo insieme ricordato, sono loro garanzia in quanto esseri umani, non cittadini. D’altra parte, esiste un’ulteriore dovere di coerenza, che forse voi, stimabile Segretario, fareste bene, da oggi in poi, a considerare con molta prudenza, allorché stabiliate dei criteri per meritare i diritti di una vantaggiosa cittadinanza. In quella stessa realtà, oltre ai miei amici ci siamo voi ed io. Voi ed io, signori, cittadini di nascita, con la fortuna di ereditare da tale beneficio il diritto di merito, ma, come voi avete poc’anzi chiarito, anche i doveri annessi. Cito testualmente: rispettare tutte le leggi dello Stato, aver riguardo verso la cultura e le tradizioni del paese e giammai imporre le proprie, onorare il culto e le fedi locali e per nulla al mondo contrastarle con la personale interpretazione del divino, dimostrare di essere qui per lavorare a sostegno della causa pubblica nostrana e in nessun tempo di svolgere attività a scapito di quest’ultima, per il solo privato interesse. Caro signore, la coerenza è solo un’altra parola. Tuttavia, se dovessimo onorarla per quello che merita, be’, credo che molti, veramente molti, nonostante l’identità d’origine, dovrebbero rinunciare all’istante al titolo di cittadino.”
Nonostante la sua innocenza fosse manifesta, nel 1793 Jean Baptiste fu arrestato e, successivamente, condannato a morte tramite ghigliottina…

Nota: Il debutto ha avuto luogo a Roma sabato 24 maggio 2008, ore 21.00, presso il Teatro Studio Uno, in occasione della II Edizione della Rassegna interculturale di narrazione teatrale “Il dono della diversità”. Il trailer dello spettacolo: http://www.youtube.com/watch?v=1U4TR_Rkt5w
Altre informazioni: www.alessandroghebreigziabiher.it – www.narrazioneinterculturale.org 
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